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Firenze 
«Vinci 
norie 
il mostro» 
PALLA NOSTRA REDAZIONE 

OIORQIO SGHERRI 

té FIRENZE. Sedici delitti in 
cerca d'autore. Neil intermina
bile storia ilei "mostro dì Fi
renze* che sì trascina da 21. 
anni svanisce anche l'ultimo 
indiziato. Salvatore Vinci, sar
do trapiantato, in Toscana, 
amante di Barbara Lecci, la 
prima vitlirna nei '68, della Be-
retta calibro 22. Il procuratore 
aggiunto Pier luigi Vigna e il 
sostituto procuratore Paolo 
Canessa, hanno chiesto al 
giudice istruttore Mario Rotel
la "di prosciogliere Salvatore 
Vinci «per non avere commes
so Il fatto» da tutti I sedici omi
cidi. L'ultima puntata - i due 
magistrati hanno chiuso l'in
chiesta e presentato la requisi
toria scritta al giudice istrutto
re Rotella - si gioca fra il se
condo e II terzo piano del Pa
lazzo di Giustizia. Spetta a Ro
tella, ,.- infatti, decìdere sulle 
proposte dì Vigna e Canessa. 

Salvatore Vinci, muratore, 
sposalo con figli, venne accu
salo da Stelano Mele di. aver 
partecipato all'omicidio di sua 
moglie .Barbara Loccì di cui 
era stato, amante e dì Antonio 
Lo Bianco. «F14 Salvatore - dis
se allora Mele - a darmi la pl-
stoja per uccidere». Salvatore 
Vitjci'è stato processato nel 
màggio scorso a Cagliari per 
l'omicidio della prima moglie 
Barberina Steri, avvenuto a 
Vlllacldro in Sardegna nel 
'60. Vlhcl è stato assolto con 
lormuta piena. Poi è sparito 
dalla circolazione. Nessuno lo 
ha più visto. Recentemente II 
giudice istruttore di Cagliari 
Lombardini ha emesso un 
mandato di cattura contro 
Vinci per atti di libidine nei 
confronti di un pastore, man
dato poi revocato. Ora Stefa
no Mele, il grande accusatore, 
deve essere, secondo Vigna e 
Canessa, rinviato a giudizio 
per calunnia aggravata pro
prio nei confronti di Salvatore 
Vinci, del fratello Giovanni 
Méte e del cognato Piero Muc-
clarini «sospetti mostri» per i 
quali nel febbraio scorso I ma
gistrati chiesero II prosciogli
mento Ida tutte le accuse. Infi
ne,; hanno chiesto il rinvio a 
gludizlo'per calunnia di Ada 
Pierini, t«K convivente di Sal
vatore Vinci, La donna accusò 
Salvatore di averlo visto con 
una pistola, ma poi ritrattò. 

L'inchiesta in questi anni è 
ruotala attorno alla cosiddetta 
«pista dot clan». Secondo Ro
tella la chiave del delitti del 
mostro., si. trova nel primo de
litto, quello del. 21 agosto 
1968, quando per la prima 
volta comparve sulla scena la 

Rlslola Bercila calibro 22 che 
a poi firmalo tutti gli altri 

omicidi (sedici vittime). Ma In 
quttl lontano '68 non ci furono 
mutilazioni, accanimenti ma
niacali. Là morte di Barbara 
Uxjci * Antonio Lo Bianco 
aveva l'aria di essere un delit
to di gelosia. Per quell'omici
dio: Stefano Mele fu ricono
scili» colpevole e condanna
to a 14 anni ma la pistòla che 
avrebbe usato per uccidere la 
moglie e il suo amante non è 
mafitata trovata. Mele dichia
rò ili averla gettata via dopo 
aver sparato ai due amanti ma 
l'arma ha continualo a spara
re iino all'8 settembre 1985 
agli Scopeti. All'ufficio istru
zione si sostiene che quella 
pistola lu consegnata a qual
cuno. Ma a chi? A «qualcuno 
del clan» è la risposta. La re
quisitoria scritta di Vigna e Ca
nessa non condivide evidente
mente questa ipotesi se è 
giunta alla conclusione di pro
porre il proscioglimento di 
Salvatore Vinci, 

Ustica: drammatico interrogatorio del gen. Tascio 
già responsabile dei «servizi» dell'Aeronautica 
Alla commissione i documenti segreti del Sismi 
Sarà sentito per la seconda volta il gen. Pisano 

«Generale, rifletta 
lei sta mentendo» 
Ad un passo M'inaiminazaone l'ex capo degli 007 

Il generale Zeno Tascio 

Un'audizione tesa, a tratti convulsa. Davanti alla 
commissione Stragi il generale Zeno Tascio, che al 
tempo della tragedia di Ustica comandava il servizio 
segreto dell'Aeronautica, vede la sua deposizione 
smentita da documenti del Sismi. Contestato e am
monito, Tascio vacilla. Tornerà in commissione ve
nerdì prossimo. I documenti del Sismi richiamano 
in ballo Lagorio, all'epoca ministro della Difesa. 

VITTORIO RAGONE 

• • ROMA. «Generale, lei è a 
un passo dal reato... ci pensi 
bene prima di rispondere...». 
Zeno Tascio, l'uomo che al 
tempo della strage di Ustica 
comandava il servizio segreto 
dell'Aeronautica (Sios), im
pallidisce, appoggia la testa 
sulla mano, balbetta qualche 
giustificazione. 

Sono le 20,30. Le tante sicu
rezze che Tascio aveva esibito 
per due ore davanti alla com
missione Stragi sì sgretolano 
come le difese di un pugile or
mai gtoggy. E come su un 
ring, il generale viene salvato 
dalla campana: la commissio

ne interrompe i lavori, e lo ri
convoca per venerdì prossi
mo, raccomandandogli di stu
diare attentamente le sue car
te prima di tornare a rispon
dere in aula. 

Che cosa e accaduto? È ac
caduto che Tascio è stato 
smentito, sul finire dell'audi
zione, da documenti del Si
smi, il servizio segreto milita
re. È stato smentito su un 
aspetto che ì commissari ri
tengono cruciale per districare 
il groviglio dei depistaggi su 
Ustica: la peregrinazione dei 
nastri e dei tracciali radar di 
Ucola e Marsala, passati da 

mano a mano militare per 
ben tre mesi (fino all'ottobre 
1980) prima di essere conse
gnati all'autorità giudiziaria. 

Nastri e tracciati dei centri 
radar militari furono «accen
trati* dall'Aeronautica nella 
base di Trapani Birgi il 12 lu
glio, e il 21 furono trasferiti a 
Palermo Boccadifalco. Il per
ché dell'accentramento non è 
chiaro. C'è chi, come il radi
cale Teodori, sospetta che il 
«grande depistiggio», le mani
polazioni siano cominciate da 
11. 

Tascio era giunto ieri in 
commissione Stragi ben deci
so a dimostrare che con que
sto pastrocchio di spostamen
ti, ritardi e sospette inefficien
ze non ebbe nulla a che fare. 
Compito arduo in partenza, 
dato che il Sios, di cut era re
sponsabile, svolge dentro 
l'Aeronautica compiti di intel
ligence e di sicurezza. 

Tascio ha ripetuto per tre 
ore la sua versione dei fatti. 
Secondo il generale, i centri 
radar di Marsala » Licola in
viarono TU luglio del 1980 

(quattordici giorni dopo la 
strage) il «plottaggìo» di quan
to avevano rilevato quella tra
gica sera a vari enti, fra i quali 
il Terzo Roc di Martinafranca, 
dal quale dipende la Difesa 
aerea dell'Italia meridionale. 

L'8 agosto - continua il rac
conto - il Sismi, con una nota 
del generale Mei, vice di San-
tovito, inviò at Sios ì plottaggi, 
chiedendone un'interpretazio
ne dettagliata e ufficiale. «Il 
mio ufficio chiese a Martina-
franca per telefono di traspor
re su cartine geografiche i 
tracciati, che il Terzo Roc ave
va già ricevuto l'I 1 luglio. Il 13 
agosto Martinafranca ci inviò 
sei cartine. Il 14 agosto le tra
smettemmo al Sismi». In so
stanza - sostiene il generale 
-•mi limitai a fare da passa-
carte». 

£ un ritornello che i com
missari, soprattutto Lipari 
(De). Bellocchio (Pei) e Teo
dori, mettono a dura prova 
con un vero e proprio assalto 
di domande. Tascio talora ri
sponde, talora si appella ai 
•non ricordo». Ma in serbo C'È 

un colpo di scena. Il presiden
te Gualtieri, il verde Boato, De 
Julio della Sinistra indipen
dente, cominciano a introdur
re nell'interrogatorio nuovi 
documenti che smentiscono, 
nelle date e nella dinamica, la 
versione di Tascio. 

Il primo è un appunto del 
Sismi, datato 29 luglio 1980. 
C'è scritto che il «capo reparto 
del Sios Aeronautica ha con
sentito a ricercare copia dei 
tracciati di Licola e Marsala 
presso il Terzo Roc di Martina-
franca». Ma come? Il Sios non 
fece - per usare le parole di 
Pisano- da «semplice passa-
carte»? Non «ricevette» i trac
ciati dal Sismi? E tutto questo 
non avvenne in pieno agosto? 
Secondo il Sismi, no: Tascio 
diede pieno consenso all'-ac-
quisìzione», la agevolò. E dieci 
giorni prima di quanto «ricor
di» il generale. L'appunto fu 
indirizzato anche all'adora mi
nistro della Difesa, Lagorio. 
Eppure Lagorio ha sempre 
smentito d'aver impegnato su 
Ustica i servizi, perché non si 
fidava. 

C'è un secondo appunto 
del Sismi, datato 6 agosto, in 
cui si fa riferimento ad un esa
me dei tracciati radar di Lico
la e Marsala, e si dice che, 
«come chiarito per via telefo
nica dal Sios Aeronautica», i 
dati vanno riferiti a un preciso 
orario, e fra essi ce n'è uno 
che riguarda un «aviogetto 
che viaggiava sulla rotta più 
prossima al Dc9». Un altro col
po alla ricostruzione fatta da 
Tascio. De Julio cita un terzo 
documento, del centro di con
trospionaggio di Bau; intestato 
«Incidente Dc9 Itavia», parla 
del famoso Mig libico caduto 
(ufficialmente) venti giorni 
dopo in Calabria1, Un collega
mento» che il Sios ha sempre 
negato, Ma nell'appunto si 
parla proprio del Sios. 

Dinanzi alla cascata di con
testazioni, Tascio barcolla visi
bilmente. Il generale chiede 
tempo per ripensare, poi in 
un sussulto d'orgoglio riaffer
ma la sua versione. Poi cam
bia ancora idea, dietro consi
glio di Gualtieri: «Lei non è te
nuto a rispondere subito. Mi 
ascolti: tomi venerdì». 

' Il governo rinvia la discussione sullo schema del decreto «firmato» dal ministro 
La De vuole includervi anche alcuni reati commessi dai pubblici amministratori 

Amnistìa, la maggioranza boccia Vassalli? 
Ancora-nschermaglie nella, maggioranza in vista del-
l'amnistìa. Oggi ne avrebbe potuto parlare il Consiglio 
dei ministri, ma la discussione è stata rinviata, mal
grado Andreotti abbia già da tre giorni lo schema del 
disegno di legge di Vassalli. Dalla De «segnali» perché 
nel provvedimento vengano inclusi anche molti delitti 
contro la pubblica amministrazione. Dal Pei una pro
posta per una sua nuova regolamentazione. 

MARCO BRANDO 

••ROMA, L'amnistia? Per al
cune forze politiche vi si deve 
ricorrere con cautela, perché 
-. per quanto limitata e conte
nuta sia - è comunque un vul
nus alta legalità, cioè una ri
nuncia all'applicazione della 
pena. Questo é il parere del 
Pei, come ha «tettò ieri il suo 
responsabile1 Giustizia, il sena
tore Francesco Macìe. Altri 
partiti invece sono pòrtati a 
considerare il provvedimento 
un'occasione per fare piazza 
pulita di tanti «fastidi». In che 
senso? Ufficialmente dovreb
be servire ad alleggerire il la
voro dei tribunali in vista del 
varo dèi nuovo codice di pro
cedura penale; ma da settima
ne il, nodo del contendere è 
apparso uri altro: l'estensione 
del provvedimento di clemen

za, con cui lo Stato rinuncia 
all'applicazione della pena 
nei confronti di determinate 
categorie di reati. C'è chi vor
rebbe ampio spazio di mano
vra per «far dimenticare» i casi 
di corruzione e i delitti contro 
la pubblica amministrazione. 
Una miracolosa medicina, in
somma, per i variegati plotoni 
di politici affetti da «tangenti-
srmx 

E ieri, in vista della discus
sione a palazzo Chigi del de
creto di amnistia firmato dal 
ministro della Giustizia Giulia
no Vassalli, i de Gaetano Vai-
ro, segretario della commis
sione Giustizia, e Vincenzo Ni-
coirà, capogruppo nello stes
so organismo, si sono mostrati 
preoccupati. Con una lettera 
aperta hanno invitato il presi-

Giuliano Vassalli 

dente del Consiglio e il mini
stro Vassalli a includere nel 
decreto anche i reati di falso 
ideologico, peculato per di
strazione. interesse privato in 
atti d'ufficio e abuso inhomi-
nato di ufficio. «Tra i delitti 
contro la pubblica ammini

strazione quelli suddetti non 
costituiscono rriótivodi parti
colare allarme sociale, essen
do strettamente connessi all'e
sercizio dell'attività politico-di
screzionale del pubblico am
ministratore e non alla sua di
sonesta attività di cui ai delitti 
di peculato per impossessa
mento, di corruzione e di con
cussione», hanno spiegato i 
due parlamentari. Per loro, a 
quanto pare, quei reati sono 
pressoché inevitabili, come il 
raffreddore. Hanno aggiunto: 
«Il mancato consenso... a que
sto nostro appello perpetue
rebbe una situazione di dispa
rità di valutazione tra delitti in
clusi o meno nella futura am
nistia, che a noi sembra pro
fondamente ingiusta e inop
portuna, perché ripetitiva di 
una discriminazione voluta 
ne) passato da determinate 
forze politiche». Chi ha orec
chie per intendere intenda. E 
qualcuno ha inteso, visto che 
fino al tardo pomeriggio di ieri 
negli ambienti del ministero 
della Giustizia si garantiva che 
questa mattina il Consiglio dei 
ministri avrebbe esaminato il 
disegno di legge sull'amnistia. 
Ma in serata il sottosegretario 
alla presidenza Cristofori ha 
detto che oggi non se ne par

lerà: «bisognera-tmeora fare 
degli approfondimenti e giun
gere a un accordo di maggio
ranza». 

Una frenata insomma. Un 
segnale rivolto a Vassalli. Il 
suo schema di decreto preve
de, tra l'altro, 1,'amnistia per 
tutti i reati con pena edittale 
non superiore ai 4 anni e per 
quelli di violenza, minaccia e 
resistenza a pubblico ufficiale 
in occasione di manifestazioni 
sindacali, disfunzioni di servizi 
pubblici, sfratti;' sarebbero 
esclusi dal provvedimento i 
reati di omicidio colposo, 
quelli relativi ad infortuni sul 
lavoro, la truffa aggravata e 
tutte le ipotesi di peculato e 
corruzione. Ieri sera fonti del 
ministero della Giustizia han
no riferito che Vassalli ha con
segnato lo schema ad An
dreotti tre giorni fa e hanno 
precisato che il provvedimen
to non sarà accompagnato da 
un indulto. E stato inoltre pre
cisato che le indiscrezioni cir
colate ieri - e riportate da il 
Giornale- non corrispondono 
allo schema messo a punto. I 
portavoce di Vassalli hanno 
auspicato «che l'approvazione 
del disegno di legge possa av
venire nel prossimo consiglio 
dei ministri, previsto presumi
bilmente per il prossimo 27 

ottobre». E hanno ribadito che 
il nuovo codice di procedura 
penale entrerà in vigore il 24 
ottobre: «Solo una maggioran
za parlamentare potrebbe de
terminare un eventuale rin
vio». 

Ieri intanto il gruppo comu
nista alla Camera ha presenta
to una proposta di riforma co
stituzionale (primi firmatari 
Anna Finocchiaro e Luciano 
Violante) in materia di amni
stìa in base alla quale: a) 
l'amnistia può intervenire solo 
in casi straordinari di necessi
tà; b) ciascun articolo della 
proposta e il testo finale van
no approvati a maggioranza 
assoluta e a scrutinio segreto; 
e) il provvedimento non si ap
plica ai reati commessi in 
epoca anteriore all'anno pre
cedente la proposta di delega
zione. «Pare che anche il go
verno si appresti a presentare 
una riforma di questa materia 
- ha detto Pon. Anna Finoc-
chiaro - la valuteremo con at
tenzione e in ogni caso chie
deremo l'immediato inizio 
della discussione parlamenta
re di queste proposte per evi
tare che restino un manifesto 
di buone intenzioni». Oggi an
che il gruppo Pei al Senato 
presenterà il progetto di rifor
ma. 

La commissione della Camera 
approva le proposte del Pei 

Legge antimafia 
Norme più severe 
negli appalti 
Approvato ieri ella Camera (commissione Giusti
zia in sede legislativa) nuove e più rigorose norme 
in materia di appalti e subappalti, a garanzia del
l'imprenditoria sana. È un importante passo in 
avanti dell'iniziativa del Pei per la riforma della le
gislazione antimafia. Ora la battaglia si sposta sulle 
disposizioni contro il riciclaggio e per il controllo 
delle attiviti finanziarie: il governo nicchia. 

OIOHOIO FRASCA M U R A 

M ROMA. Uno dei nodi del 
travagliato aggiornamento 
della legge La Torre-Rognoni 
è stato sciolto ieri nella tarda 
mattinata a Montecitorio 
quando, liquidate le residue 
resistenze di settori de (pre
sentatori di emendamenti ri
duttivi o che addirittura snatu
ravano la pollala della nuova 
normativa), e stato possibile 
approvare il nuovo art. 21, re
lativo ad appalti e subappalti. 
in pratica si tratta di quattro 
nuovi e penetranti criteri ope
rativi: 

1. nel capitolato d'appalto 
dovranno essere indicati i lavo
ri da subappalto e le ditte che 
dovranno gestire questi lavori; 

Z. il costo del subappalto 
non potrà essere inferiore 
all'85% del prezzo dell'appal
to, ciò che oltre tutto eviterà la 
frantumazione delle commes
se; 

3. il subappalto non potrà 
essere praticato in misura su
periore al 30% dell'intera ope
ra, comprese le opere di parti
colare specìalitzzazione indi
cate nel capitolati; 

4. l'ente appaltane ha il po
tere-dovere di controllare i re
quisiti e verificare, anche in 
corso d'opera, i lavori delle im
prese subappaltatrìc I. 

Nell'illustrate ai giornalisti 
gli sviluppi importanti del lavo
ro della commissione Giusti
zia, il vicepresidente dei depu* 
tali comunisti, Luciano Viojtn-

notazione della nuova norma
tiva, fruttò di una pluriennale^ 
iniziativa del Pei che si è fatto 
anche interprete di esigenze 
poste dall'imprenditoria sana 
(ricordate le recenti prese di 
posizione dell'Ance, dei co
struttori di Reggio Calabria, del 
convegno caprese dei giovani 
imprenditori) e dal governato
re di Bankitalia, Ciampi. In par
ticolare Violante ha richiamato 
il valore della norma che fissa 
ad un massimo del 15% l'ab
battimento del costo del su
bappalto: «Sino ad ora si pre
miava l'intermediazione e la 
rendita parassitaria e si puniva 
nei fatti la imprenditorialità sa
na, lavorando le imprese che 
non garantivano la qualità del
le opere, per giunta operando 
con- il lavoro nero e grazie ai 
rapporti organici con la crimi
nalità organizzata». 

Il terreno di confronto (il go
verno, dopo lunghe incertez
ze, alla fine ieri ha sostenuto il 
merito delle proposte del Pei) 
e di scontro si sposta ora su un 
altro, delicatissimo terreno: 
quello del controllo delle attivi
tà finanziarie. A) giornalisti il 
vicepresidènte comunista del

la commissione Giustizia, An
tonio Bargone, ha sottolineato 
la delicatezza del passaggio: 
«Se alla fine - ha detlo dopo il 
voto sull'art. 21 -èstato possi
bile superare, anche per l'am
piezza dei consensi Intorno al
le nostre proposte, le resisten
ze anche sottili che si frappo
nevano all'approvazione delle 
disposizioni sugli appalti, per 
le norme contro il riciclaggio e 
sui controlli il governo non in
tende fonnulare alcuna propo
sta: in pratica non è disponibi
le, allo stato dei latti, ad un 
qualsiasi confronto di merito 
con le nostre proposte». 

Che si tratti di un terreno mi
nato, in particolare per la De, 
basta a dimostrarlo un solo da
to, fornito da Violante sulla ba
se di un rapporto preparato 
dalla Corte dèi conti per la 
commissione Antimalia nella 
sola provincia di Trapani -
area ad altissimo tasso di cri
minalità mafiosa - operano, 
assolutamente indisturbate, 
ben 102 società finanziarle che 
spesso non sono altro che un 
paravento, neppure troppo 
clandestino, di attività usuraie 
e di riciclaggio del danaro 
sporco. 

Ecco allora là necessità e 
l'urgenza non di aggiornamen
to della La Torre-Rognoni, ma 
di interventi severi, come li I» 
definiti Bargone, «per difende
re il mercato e il sistema credi
tizio dàlie incursioni del gran
de capitale mafioso». Ed ecco 
le proposte sitile quali «I con-

>-cent*era>.Jl..TOjovo roundM=in\» 
commissione, dalla prossima 
settimana: 

1. misure per colpire II rici-
clagglo e l'investimento del da
naro sporco, con pene da 10 a 
20 anni di reclusione; 

2. controlli, sur genere di 
quelli in vigore in Usa, sulle 
operazioni bancarie e finan
ziarie superiori ad un limite fis
sato per legge (i comunisti in
dicato quota SO milioni) ; 

3. costituzione presso il Te
soro di un centro elaborazione 
dati ore confluiscano le infor
mazioni relative alla proprietà 
delle banche e delle società fi
nanziarie e quelle relative alle 
operazioni superiori al 50 mi
lioni; 

A. norme che assicurino a 
Bankitalia maggióri poteri dì 
controllo sull'apertura dei 
nuovi sportelli e sulla creazio
ne di nuove banche; 

3. garanzie circa la Aonora-
bi/i'ry per gli assetti proprietari 
degli istituti creditìzi e para
bancari; 

6. severe misure per colpire 
l'esercizio abusivo del credito 
e la raccolta del risparmio, 

Firmati dal giudice Falcone mandati di cattura per Giusva Fioravanti e Gilberto Cavallini 

Mafia: due «neri» i killer di Mattarella 
Il giudice istruttore Giovanni Falcone ha emesso 

I due mandati di cattura a carico dei terroristi neri 
l i . 1 * " ! ^ ' Giusva Fioravanti e Gilberto Cavallini, per l'ornici-
' "' ' dio del presidente della Regione siciliana Piersanti 

1 Mattarella. La richiesta era stata avanzata dalla 
i Procura di Palermo lo scorso 11 settembre. Viene 
] cosi confermata l'alleanza tra mafia ed eversione 

nera nel primo delitto politico siciliano. 

Editorìa 
Il garante 
Santaniello 
all'Unità 

• i li garante per l'attuazione della legge per l'editorìa, pro
fessor Giuseppe Santaniello, ha visitato ieri la sede de l'Uni
tà. Accolto dal presidente, Armando Sarti, e dal direttore, 
Massimo D'Alema, i) professor Santaniello ha avuto cordiali 
incontri con dirìgenti, giornalisti, tecnici e impiegati del gior
nale. Il garante ha illustrato i temi più attuali e scottanti del
l'editoria, D'Alema e Sarti hanno espresso al professor San
taniello il più vivo apprezzamento per l'appassionato e rigo
roso impegno che egli profonde per una informazione sem
pre più libera e pluralista. 

• I ROMA. Due mandati di 
cattura a carico dei terroristi 
neri Gilberto Cavallini e Giu
sva Fioravanti per l'omicidio 
di Piersanti Mattarella, il pre
sidente della Regione sicilia
na, ucciso in pieno centro di 
Palermo ia mattina del 6 gen
naio 1980, mentre con la mo
glie ed i figli si recava in chie
sa. Il giudice istruttore Gio
vanni Falcone ha accolto ieri 
la richiesta avanzata lo scor
so 11 settembre dai magistrati 
della procura della Repubbli
ca di Palermo. A quanto pa
re, l'indagine istruttoria 

avrebbe portato al rinveni
mento di riscontri al racconto 
fatto da alcuni pentiti. Innan
zitutto, la ricostruzione della 
presenza di Fioravanti e Ca
vallini in Sicilia, cui aveva fat
to riferimento già Cristiano 
Fioravanti, dicendo che il fra
tello, accompagnato da Fran
cesca Mambro, risiedette per 
alcuni giorni sia a Palermo 
sia in un albergo del Trapa
nese. Gli elementi emersi nel
l'indagine istruttoria vanno 
ad aggiungersi a quelli già 
contenuti nel dossier di 85 
pagine consegnato dai magi

strati il mese scorso nelle ma
ni di Falcone: il riconosci
mento fotografico di Giusva 
Fioravanti ad opera della ve
dova di Mattarella, te testimo
nianze rese dal neofascista 
palermitano Francesco Man
giameli, ucciso nel settembre 
del 1980 vicino a Roma. Con 
i due mandati di cattura 
emessi ieri da Falcone, diven
ta sempre più probabile la ri
costruzione di questo primo 
delitto politico siciliano: Mat
tarella sarebbe stato colpito 
dai neri in cambio dell'ap
poggio che essi avevano 
chiesto alia mafia per fare 
evadere il loro «camerata» 
Pierluigi Concutelli, che si tro
vava allora nel carcere del-
l'Ucc lardone. 

Un'alleanza, quella ira ter
roristi neri e mafia, per «liqui
dare» un personaggio scomo
do come Mattarella, che Giu
sva Fioravanti aveva recisa
mente negato proprio lo 

scorso 6 settembre. In una 
lettera inviata allora al depu
tato missino Staiti di Cuddia, 
tra le altre cose scriveva: «Du
bito che Falcone o Sica pos
sano ritenermi davvero II kil
ler di Mattarella. Ma ih tempi 
di cosi accese polemiche un 
caso clamoroso può pacifica
re molti animi ed é quindi fa
cile che io venga sacrificato 
sull'altare della convivenza 
palermitana». Parole alle qua
li aveva fatto eco il pentito 
Totuccio Contomo: «La mafia 
non ha bisogno di arruolare 
per SOOmila lire persone che 
facciano questi delitti*. L'op
posto di quanto sostenuto dal 
"pentito» catanese Giuseppe 
Pellegriti, che aveva detto di 
essere a conoscenza della 
partecipazione di terroristi 
neri all'omicidio Mattarella. 

Sulle «rivelazioni)' di Pelle
griti, sulla loro attendibilità, è 
stato interrogato ieri dai giu
dici della corte d'assise d'ap

pello di Palermo il terrorista 
nero Angelo Izzo, sospettato 
di essere stato il «suggeritore» 
del pentito catanese. «Pelle
griti mi confidò che per il de
litto Mattarella - ha detto Izzo 
- furono usate una pistola ed 
una mitraglièttà. Aggiunse 
che era in grado di fare recu
perare la mitraglièttà utilizza
ta dagli assassini*. Izzo ha poi 
aggiunto di avere segnalato 
le «confidenze» di Pellegrlti 
sul delitto Mattarella e su altri 
delitti di mafia ad un funzio
nario di polizia. Successiva
mente il «pentito» catanese fu 
interrogato dal sostituto pro
curatore di Bologna Ubero 
Mancuso e dal giudice istrut
tore Falcone. «Soltanto dopo 
l'interrogatorio con il giudice 
Falcone, il 17 agosto scorso -
ha aggiunto l'estremista di 
destra - Pellegriti mi disse 
che si era cacciato nei guai 
perché aveva fatto al magi
strato il nome del mandante 

del delitto Dalla Chiesa, cioè 
Salvo Lima (proprio per que
sta falsa «rivelazione» Pellegrl
ti è stato Incriminato per ca
lunnia aggravata dal giudice 
Falcone, nrfr). Prima di allora ' 
non me ne aveva mai parla
to. Mi invitò ad annotare qué
sto particolare su un libro che 
stavamo scrivendo insieme». 
Dopo aver ribadito dì non es
sere «l'ispiratore- della con
fessione di Pellegriti, Izzo ha 
affermato che del resto lui In 
tutta la vicenda non aveva 
proprio niente da. guadagna
re. Parole che non hanno tro
vato, conferma Q smentita da 
parte di Pellegriti, che. sem
pre ieri, si è rifiutato dì ri
spondere ai giudici del pro
cesso d'appello a Cosa no
stra: «Non intendo rispondere 

- ha detto il pentito catanese 
- se prima non parlo con l'al
to commissario Sica e con 
Falcone». Perché? «Ci sono 
tanti perché». 
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